29 aprile
San Pietro da Verona

Martire del XIII secolo

Negli affreschi dipinti dal Beato Angelico nel convento di San Marco, a Firenze, oltre a San Domenico e a San Tommaso, si incontra la figura di un altro domenicano, terzo grande Santo dell'Ordine, che è raffigurato con il cranio spaccato da una ferita sanguinosa, e un libro in mano, simbolo di sapienza. E’ San Pietro da Verona, primo martire dell'Ordine domenicano, gran  predicatore, grandissimo taumaturgo, implacabile nemico dell'eresia.In quei tempi, gli eretici infiltratisi nella vigna del Signore prendevano il nome da una città di Francia, Alby, ed eran chiamati « Albigesi ». In Italia venivan detti « Patarini »; cioè rigattieri; e in Francia « Catari ». « Cataro» vuoi dire bianco, puro; perché gli eretici si proponevano di esser mondi da ogni macchia.

E per gli Albigesi, che sotto nuovi nomi rinverdivano l'antica eresia manichea, macchia, cioè male, non era il peccato, cioè la disobbedienza a Dio. Male era il mondo; male, eterno come Dio e distinto da Dio. Male quindi ogni cosa terrena; male il lavoro; male la famiglia; male la Chiesa; male perfino i cibi. Proprio per combattere gli Albigesi, che avevano invaso il meridione della Francia, la cosiddetta Linguadoca, San Domenico di Guzman aveva iniziato a predicare, dando vita al suo Ordine. E in una famiglia di patarini italiani era nato, nel 1206, Pietro da Verona. Studente a Bologna, San Pietro approfondì la sua sapienza, temprò la sua fede e affinò le armi per la lotta contro l'errore. A Bologna viveva ancora San Domenico, che vi mori nel 1221. Il giovane studente si presentò al glorioso Patriarca e chiese di entrare nel convento bolognese. Fu accolto, e divenne frate di vita esemplare, tra i più cari al cuore di San Domenico.

A Milano dette vita ad una associazione per difendere la fede, che chiamò « Società della fede». Ben sapendo che non era possibile combattere il male con i soli mezzi umani, ne fondò subito dopo una gemella, che intitolò alla Vergine, protettrice di tutti i cristiani, e in particolare dell'Ordine domenicano. Ma gli eretici Patarini avevano decretato la sua fine. Si formò un complotto e vennero depositate quaranta lire d'oro come premio per l'assassinio. San Pietro seppe della congiura e avverti l'avvicinarsi dell'ultimo giorno. Continuò però a predicare, senza cercare di difendersi né di sfuggire ai suoi nemici.

Nel 1252, aveva predicato a Como e ritornava verso Milano, traversando la boscaglia di Farga,  presso Seveso. In quel punto l'attendevano i sicari, che colpirono lui e il compagno con una scure, sulla testa; poi li finirono col pugnale. Si narra che, quando fu assalito, San Pietro, in ginocchio, cominciò a recitare

il Credo. Colpito, non potendo più parlare, prima di ricevere il colpo di grazia, tracciò per terra, col proprio sangue, le parole iniziali del Simbolo cattolico: « Credo in Dio padre onnipotente, Creatore e Signore del Cielo e della terra ».

[image: image1.png]SANTA CATERINA DA SIENA
vergine e dottore della Chiesa
patrona d’ltalic




Santa Caterina da Siena

Vergine del XIV secolo

lì nuovo Calendario prevede che sia anticipata di un giorno, riportandola dunque alla data esatta della morte della Santa, la commemorazione obbligatoria di Caterina, la Santa di Siena, la Patrona dell'italia, e personaggio di statura universale altissima.

Era nata a Siena nel 1347, con una gemella, al ventiquattresimo parto della madre, Lapa. Il padre, modesto tintore del quartiere di Fontebranda, scelse per l'ultima figlia il nome di Caterina, che voleva dire « bianca ».

A sei anni, ebbe la prima visione di Gesù, che l'invitava a seguirlo. A sette anni, dinanzi alla Madonna, si fidanzò misticamente con Lui. A dodici, già pensavano di maritarla a un giovane senese, secondo l'uso di quei tempi. Caterina, per risposta, si tagliò i capelli e si copri la testa con un velo bianco. Lapa glielo tolse violentemente, dicendo: « I capelli ricresceranno, e presto ti sposerai ».

Caterina accettò la persecuzione familiare come una prova, e resistette. Una notte, in sogno, San Domenico le assicurò che ella avrebbe indossato l'abito bianco e nero delle cosiddette Mantellate. La mattina dopo, annunziò ai genitori la sua ferma intenzione. Il padre chinò la testa: aveva veduto una bianca colomba volare sulla testa della sua bianca figlia.

Anche Lapa tacque, e Caterina poté indossare l'abito delle Mantellate. Gesù, le riapparve, ma sulla croce, grondante sangue. Celebrò sulla croce il mistico sposalizio con Cristo vittima, promettendo di dedicare la vita alla conversione dei peccatori e alla riforma non della Chiesa, ma dei suoi visibili rappresentanti: del Papa, ch'ella chiamava « il dolce Cristo in terra », ai sacerdoti, ch'ella chiamava « ministri del sangue », ai potenti, fino al più umile cristiano, tutti responsabili delle sofferenze di Gesù.

Presto, la figlia del tintore, che era analfabeta, cominciò a dettare le sue parole a vari amanuensi. « Scrivo nel prezioso sangue di Gesù», diceva, e in questo sangue vivo scriveva a privati e a prelati, a padri di famiglia e a magistrati, a ignoti e a Re, e persino al Papa, che si trovava ad Avignone e ch'ella richiamava a Roma, spronandolo, lei donna, a mostrarsi virile: « Su, virilmente, padre! Ch'io vi dico che non vi ha bisogno tremare». Persegui sempre due ideali: la pacificazione della patria e la purificazione della Chiesa, che chiamava «il gran ponte sul mondo», il ponte cioè dal quale tutti potevano passare dalla terra al cielo. Gesù la reputò degna di ricevere le stigmate:

stigmate invisibili, procurate da dolori più spirituali che materiali. Ella stessa narrò in una stupenda lettera la consolazione che arrecò ad un povero giovane, Niccolò da Tuldo, ingiustamente condannato a morte, e che non voleva morire. Caterina lo confortò e lo convinse a donare la sua vita alla giustizia infinita di Dio, « come un agnello mansueto ». L'intrepida donna senese non ignorava l'ingiustizia del mondo, ma voleva che fosse ripagata largamente dall'infinita giustizia di Dio. La sua vita fu travagliata fino all'ultimo, e la morte, a Roma, non fu altrettanto quieta come quella del giustiziato Niccolò da Tuldo. Il suo ultimo grido fu: «Sangue, sangue, sangue! ». Sangue del Redentore, che faceva anche più bianca la candida anima di Caterina. Era il 29 aprile 1380, Caterina non aveva che 33 anni: la stessa età del suo Sposo.

Sant'Ilario di Toscana

Monaco del VI secolo

Facendo il nome di Sant'llario, è facile pensare a colui che, secondo il dettato della Leggenda Aurea, « come stella diana risplendente, procedette tra le stelle grosse », cioè a Ilario Vescovo di Poitiers e Dottore della Chiesa, astro veramente « grosso » tra le altre stelle del firmamento della santità. Questo Ilario non è l'unico di tale nome, anche se è il più famoso: se ne potrebbero citare almeno altri dieci, quasi tutti francesi, compatrioti cioè del Vescovo di Poitiers e chiamati con lo stesso nome proprio in suo onore. Non è però, francese, l'Ilario che abbiamo scelto per oggi, e basterà alterare un po' il suo appellativo, chiamandolo Sant'Ellero, perché questo nome, come da secoli hanno fatto i fedeli italiani, suoni subito familiare, almeno all'orecchio dei Toscani e dei Romagnoli.

Si chiama così, infatti una località lungo il corso dell'Arno, poco a mezzogiorno di Firenze, dominata da un severo monastero medievale, intitolato appunto a Sant'Ellero, cioè a Sant'llario.

Nella storia degli Ordini religiosi, e anche nella storia di Firenze, quel monastero ha una certa importanza perché un tempo, nell'XI secolo, le monache di Sant'Ellero possedevano un vero e proprio vastissimo feudo sulle montagne del Pratomagno, in Valdarno, e fu la Badessa Itta che fece dono a San Giovanni Gualberto di quella valle ombrosa per eccellenza e alta sui monti che dominano il centro della Toscana, dove il grande riformatore della spiritualità monastica fondò l'eremo di Vallombrosa, culla dell'Ordine detto appunto vallombrosano.

Il monastero di Sant'Ellero era stato fondato, e aveva avuto il nome, da un antico Santo di nome Ilario, nato - sembra - nel 476, e che all'età di dodici anni era stato talmente acceso dalla lettura delle Epistole di San Paolo, da decidere di abbandonare il mondo e di dedicare la propria vita alla meditazione e alla contemplazione.

Giovane ventenne, scelse così la vita dell'eremita, nelle pendici allora aspre e selvagge del Pratomagno, dove si unirono a lui, attratti dal suo silenzioso esempio, diversi altri giovani desiderosi di vita più severa e perfetta. Come San Giovanni Gualberto, ma molti secoli prima, Sant'llario fu perciò uno zelante fondatore di monasteri e romitori, espandendo la propria attività dalla valle dell'Arno alle regioni appenniniche, e anche al di là, nel territorio romagnolo. Con l'aiuto infatti di un personaggio importante alla corte di Ravenna, un certo Olibrio, egli fondò un altro celebre monastero a Galatea, in quel di Forlì, anche questo chiamato Sant'Ellero. Così, nel nome di Sant'llario, due regioni italiane sono unite e ravvicinate da un ideale ponte della santità.
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